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                    Era una sera di settembre. Una limousine viaggiava per le strade di Boston: al suo interno i fratelli Max e Phil Livingston e le rispettive mogli Margaret e Charlotte si preparavano a ritornare a casa, a Providence, dopo aver partecipato ad una cena d’affari tra i soci della Livingston Group, l’azienda fondata dal padre di Phil e Max.
  La cena era durata più del previsto e Charlotte e Margaret erano in pensiero per i loro figli, che erano rimasti a casa con la nonna paterna, Camilla; nonostante le rassicurazioni dei mariti, le donne decisero di fare una telefonata a casa, giusto per sapere cosa stessero facendo. 
 Quando il telefono squillò a casa Livingston, fu Zack, il figlio di Charlotte e Phil, a rispondere. <<Pronto? ... Mamma!

 Dove siete?>>.
   <<Siamo ancora a Boston, ma stiamo tornando a casa. Come mai siete ancora svegli?>> chiese Charlotte, con una punta di rimprovero nella sua voce.
  <<Stiamo facendo un gioco che ha inventato la nonna, una specie di Monopoli a squadre: io, Vic e Chris contro Lily, Becky e la nonna e stiamo vincendo noi!>>.
  <<Okay, ma quando torno a casa voglio vedervi a letto. Intesi?>>.
  <<Va bene, mamma. Ci vediamo domani, allora. Ti voglio bene>>.
  <<Anche io ti…>>. Non fece in tempo a terminare la frase. In un lampo di luce la limousine si ribaltò su se stessa e finì fuori strada. Non ci furono superstiti. 
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                    Il castello di Wickleford si ergeva solitario in cima a una delle collinette dell’omonima cittadina scozzese.

A osservarlo dall’esterno, non si poteva fare a meno di provare una certa suggestione.
  Stando a quanto riportavano gli archivi delle biblioteche e le cronache locali, il castello era stato costruito nella prima metà del dodicesimo secolo ed era stato addirittura abitato dalla famiglia reale di Guglielmo I. Un importante pezzo di storia, insomma. Sicuramente era una delle poche cose di cui poteva vantarsi una cittadina altrimenti anonima come Wickleford.
   E davvero il castello era capace di attirare gli sguardi di tutti, con le alte torri che svettavano in tutta la loro imponenza, le merlature ghibelline, le mura di pietra…sembrava uscito direttamente da un libro di storia medievale.
  Tuttavia, per quanto fosse indubbiamente uno dei suoi aspetti più suggestivi, il fatto che fosse così antico non era il motivo principale per cui gli abitanti di Wickleford interrompevano le loro passeggiate per fissarlo. Non lo era affatto. Perché quello che più aveva reso famoso il castello nel corso degli anni era la sua appartenenza a una delle famiglie più in vista e influenti d’America. La famiglia Livingston. 
  Il suo capostipite, Abraham Livingston, aveva provveduto a far restaurare il castello qualche decennio prima, subito dopo esser diventato celebre in tutto il mondo per la fondazione della Livingston Group, azienda che si occupava della progettazione e della costruzione di ville extra lussuose. Proprio questa brillante idea gli aveva fruttato un’immensa ricchezza, tanto da permettergli di acquistare diverse proprietà e tenute in giro per il mondo, tra cui un castello medievale, per l’appunto.
  Nessuno tra gli abitanti di Wickleford si era mai avvicinato all’edificio, ma in qualche modo tutti erano a conoscenza di ciò che era diventato dopo il passaggio di Abraham: la residenza estiva della famiglia. Una sorta di tradizione, visto che i Livingston trascorrevano le vacanze a Wickleford più o meno da sempre. Anche dopo la scomparsa di Abraham, i suoi figli avevano continuato a recarsi lì insieme alle loro rispettive famiglie e alla madre Camilla. 
  Ma da cinque anni a quella parte, ormai, solo Camilla e i nipoti tornavano nella cittadina all’inizio di luglio, perché erano gli unici membri della famiglia a poterlo fare. Phil e Max, infatti, avevano perso la vita in un tragico incidente stradale insieme alle mogli Margaret e Charlotte, mentre si trovavano a bordo della loro limousine. La notizia aveva fatto il giro del mondo, a suo tempo; non c’era stato quotidiano o telegiornale che non ne avesse parlato. Era stato a dir poco scioccante. Quel tipo di cose che ricordano a tutti che davvero la vita ha le sue dinamiche imprevedibili, che non possono essere comprese o evitate. Era bastato un attimo per distruggere tutto ciò che Phil e Max erano riusciti a costruire e a mettere insieme dopo la perdita del padre. Un fulmine a ciel sereno, che aveva spostato l’attenzione di tutto il mondo su quei cinque bambini diventati di colpo orfani. Tutti avevano cercato di capire come si sentissero, tutti avevano provato compassione per loro almeno una volta, dalla notte dell’incidente. Ma non era certo la comprensione di qualche estraneo quello che i bambini volevano. Per un lungo arco di tempo non c’era stata notte, o giorno, o minuto, in cui non avessero pensato ai loro genitori. In cui non si fossero chiesti dove erano andati. O se li avrebbero mai rivisti. Era stato difficile rassegnarsi all’idea che la loro non sarebbe più stata una famiglia come tutte le altre, ed era stato doloroso provare ad andare avanti, ma in qualche modo quei momenti terribili se ne erano andati e avevano lasciato spazio al ricordo di quelli più felici, di quelli passati con loro. Solo qualche volta decidevano di tornare, ma non così spesso come un tempo. Erano passati cinque anni, nonostante tutto. 
  Quei bambini erano cresciuti. Ma la vita intorno a loro non era poi cambiata molto. Erano ancora i ragazzi più famosi di Providence, la città in cui abitavano, e tra i più ricchi del mondo grazie alla Livingston Group, che continuava a mietere successi sotto la dirigenza di un giovane amico di Phil e Max, Matthew Harris. Giravano ancora in limousine, vivevano ancora nella loro mega villa e…venivano ancora presi in giro dai bulletti di turno. Sì, capitava spesso. 
  Quella sera di agosto, però, non c’era nessuno che potesse infastidirli. Zack, Lily, Becky, Vic e Chris Livingston si trovavano nel loro castello scozzese, lontano dalla vita di tutti i giorni. E quella era una delle cose che preferivano in assoluto: lasciarsi tutto alle spalle per un po’. Seduti al lungo tavolo del soggiorno al primo piano, i ragazzi erano intenti a fare quel gioco che tanto adoravano, il Monopoli a squadre, sotto lo sguardo divertito della nonna Camilla. 
  <<È inutile che ci provate, io e Vic vinceremo anche questa volta>> affermò Zack in tono altezzoso. Nell’ultimo anno era cresciuto parecchio, tanto da sembrare più grande dei suoi quattordici anni, e aveva già superato in altezza la nonna e la sorella Lily, nonostante quest’ultima fosse più grande di lui di due anni. Durante l’estate si era fatto crescere i capelli castani, che ora gli coprivano costantemente gli occhi, di un verde simile all’acqua del mare in un giorno di pioggia. Era il simpaticone della famiglia, sempre pronto a scherzare su tutto e tutti, e riusciva sempre a strappare un sorriso a chiunque avesse la fortuna di conoscerlo. Era quello capace di uscirsene ogni giorno con un’idea nuova, quello che coinvolgeva i parenti nelle iniziative più disparate, come quella volta in cui, durante un’escursione alle Highlands, li aveva costretti a raggiungere la cima di una delle montagne solo per farsi scattare una foto con “l’effetto panorama alle spalle”, come aveva detto. Non era sempre così, però: a volte poteva diventare decisamente insopportabile, soprattutto quando le cose non andavano come voleva. Tra i suoi parenti, Zack era l’unico a mostrare leggeri segnali di insofferenza nei confronti della sua posizione sociale, soprattutto perché aveva contribuito a dare di lui un’immagine, quella del ragazzino viziato e pretenzioso, che non corrispondeva alla realtà. Ed era difficile cercare di scrollarsi di dosso un pregiudizio, una volta formato. Ma Zack non lasciava che questo cruccio occupasse troppo la sua mente, perché l’essere negativo non era nella sua natura. I parenti lo adoravano proprio per questo.
  <<Non cantare vittoria, la partita non è ancora finita!>> lo rimbeccò la sorella. Caratterialmente, Lily era molto diversa da Zack: aveva infatti la tendenza a prendersi molto sul serio, una vera e propria perfezionista; cercava di dare sempre il meglio di sé, in qualsiasi cosa, e vedeva il fallimento come un’umiliazione. Questo talvolta spingeva le persone a credere che soffrisse di una qualche specie di mania per la quale dovesse sempre primeggiare, ma in realtà era l’esatto contrario. Chi la conosceva bene sapeva che quel suo atteggiamento era dovuto al fatto che Lily non si era mai sentita all’altezza di nessuno e avvertiva tremendamente il bisogno che gli altri si accorgessero di quello che valeva. Non aveva mai avuto abbastanza sicurezza o stima di sé stessa, e provare a guadagnarle era per lei la sfida più grande, poiché odiava il suo essere così vulnerabile, alle volte. I suoi parenti la definivano “la ragazza più sensibile del mondo” e, con ogni buona probabilità, lo era davvero: sempre attenta a non ferire i sentimenti altrui, non era letteralmente capace di tirarsi indietro quando qualcuno le chiedeva aiuto. Fisicamente, invece, Lily assomigliava molto al fratello: aveva gli stessi capelli castani, che le arrivavano alle spalle, e gli stessi occhi chiari, di una tonalità grigioverde. Il suo tratto distintivo era però la carnagione chiarissima, che aveva ereditato dal nonno Abraham. 
  <<Ma sappiamo tutti come andrà a finire!>>. Zack scambiò un’occhiata compiaciuta con sua cugina Vic. Lei era il chiaro esempio di come, a volte, si possa decidere di mostrare agli altri il lato meno apprezzabile di sé stessi, e riservare solo a pochi prescelti la parte migliore. Vic era stata da sempre etichettata come la più snob della famiglia Livingston, e d’altro canto lei non aveva mai fatto niente per smentirlo: adorava ostentare in giro la propria ricchezza e il suo importante cognome, e adorava ricordare a tutti che le bastava semplicemente aprire il portafogli per ottenere ciò che voleva. Ma si trattava solo della superficie. I suoi parenti conoscevano una Vic che andava oltre l’arroganza, una Vic generosa e sempre pronta a risollevar loro il morale quando qualcosa non andava. Una ragazza su cui sapevano di poter sempre contare, una persona fidata che avrebbe smosso anche le montagne per loro, e per la quale essi avrebbero fatto lo stesso. Era questa la Vic più vera: divertente, premurosa, insostituibile. Per via del comportamento che aveva scelto di adottare con gli estranei, era piuttosto difficile ottenere la sua amicizia, ma valeva decisamente la pena scavare più a fondo. Il suo aspetto fisico era esattamente identico a quello di Becky, dato che le due erano sorelle gemelle: avevano gli occhi marroni e i capelli neri, portati corti fin sopra l’attaccatura delle spalle, proprio come la madre Margaret. Crescendo, la somiglianza con quest’ultima si era fatta davvero impressionante e tutti quelli che l’avevano conosciuta non facevano altro che ripeterlo, cosa che rendeva le sorelle particolarmente orgogliose. 
  Contrariamente a Vic, Becky non aveva mai dato troppa importanza al suo ruolo sociale, anzi a volte si stupiva ancora quando vedeva la sua foto sui giornali, che puntualmente riprendevano tutti gli eventi legati all’azienda e dunque alla sua famiglia. Semplicemente, Becky non riteneva fosse necessario considerarsi superiore a tante altre persone o credere di avere più opportunità di loro, perché la vita le aveva insegnato che non bisogna mai dare niente per scontato. A dire il vero, qualcosa era cambiato in lei sin dalla scomparsa dei genitori. La cosa aveva influito sul suo carattere in modo maggiore rispetto ai suoi parenti, perché Becky aveva sviluppato di colpo una visione molto cinica del mondo e ormai non c’era quasi più niente che potesse impressionarla. Per questo era considerata la roccia della famiglia, quella che riusciva a mentenere la calma anche nelle situazioni più cupe, quella a cui chiedere un appoggio saldo e sicuro. Nonostante questo, Becky era senza dubbio la più impulsiva e irascibile tra i cugini, soprattutto quando si trattava di dover fronteggiare i bulletti di turno: cercava di mostrarsi indifferente nei loro confronti, ma era davvero complicato perché il più delle volte la mandavano fuori di testa.
  Poi c’era Chris, il fratello minore di Vic e Becky. Come loro, anch’egli aveva i capelli neri e corti e gli occhi marroni, ma c’era qualcosa che gli permetteva di distinguersi da tutti gli altri, in famiglia: non solo era l’unico a possedere una carnagione olivastra, ereditata dal padre Max, ma era anche il ragazzo più magro che molte persone avessero mai visto. E questo suo aspetto era reso ancora più evidente dal fatto che fosse piuttosto alto, proprio come suo cugino, e dunque non passava certo inosservato. A lui non facevano piacere certi commenti altrui sulle sue gambe scheletriche o sulla sua vita sottile, ma sperava che con il tempo le cose potessero cambiare o che la gente potesse iniziare a farsi gli affari propri, una volta tanto. Questa era l’unica cosa che davvero lo infastidiva, perché per il resto Chris era un ragazzo allegro e pieno di vita, e questa sua allegria era il più delle volte contagiosa. Il suo più grande difetto era la testardaggine, che lo portava spesso a non ascoltare i consigli delle sorelle maggiori e a voler fare tutto di testa propria, con il rischio di diventare decisamente infantile. Tutto sommato, però, questo atteggiamento veniva sempre perdonato, perché davvero della sua spensieratezza non si poteva fare a meno.
  I cinque cugini non erano legati solo da parentela, ma anche da una profonda amicizia: erano cresciuti insieme, avevano affrontato il crollo delle loro famiglie insieme, insieme avevano trovato la forza per andare avanti. La vita li aveva sottoposti a una dura prova, ma proprio attraverso questa i ragazzi avevano imparato a distinguere ciò che davvero era importante, tanto che potevano vantare una maturità e una consapevolezza ancora sconosciuta alla maggior parte dei coetanei. Si trasmettevano sicurezza a vicenda, era il loro legame la cosa più preziosa che avessero mai posseduto.
  Il merito principale di tutto quello che erano diventati doveva essere assegnato senza ombra di dubbio a lei: Camilla, la nonna paterna. La persona di cui si fidavano ciecamente, quella che li avrebbe seguiti in capo al mondo, quella per cui la priorità numero uno era la loro felicità. Dopo la morte dei figli, Camilla era stata l’unica in grado di assumere un ruolo decisivo e di educare i cinque nipoti secondo quei valori che da sempre professava: umiltà, lealtà, rispetto, amore. Ovviamente non era stato facile, e non lo era neanche ora che i ragazzi erano cresciuti, ma lei si era saputa occupare di tutto in modo impeccabile: l’azienda di famiglia, le proprietà e gli averi che il marito le aveva lasciato, l’amministrazione economica, ogni aspetto della sua vita e di quella dei nipoti. E davvero Camilla era una donna dal temperamento forte e rassicurante, che mai una volta aveva dimostrato insofferenza verso qualcosa; o almeno, mai di fronte ai ragazzi, con cui era a volte esageratamente apprensiva. Persino nella vecchiaia aveva conservato la sua straordinaria bellezza: i capelli grigiastri, che un tempo erano stati neri, le incorniciavano il viso illuminato da penetranti occhi nocciola; il fatto di essere stata in gioventù una campionessa di atletica leggera le aveva permesso di avere ancora un fisico asciutto e tutto sommato in forma, e proprio per questo dimostrava molto meno dei suoi settant’anni. Era soprattutto grazie a lei che i giovani Livingston conducevano una vita serena e senza alcuna privazione.
  <<Sapete che c’è? Mi sono stancato di giocare>> sbuffò Chris, sgranchendosi le braccia.
  <<In effetti neanche a me va poi molto di continuare. Mi sto annoiando>>. Becky prese le false banconote della sua squadra e le dispose alla rinfusa nella scatola.
  <<Perdere è sempre noioso>> la redarguì Vic con un sorrisetto compiaciuto. 
  <<Come vuoi>>. Alzò gli occhi al cielo.
   Dopo un po’ anche Lily si alzò dal tavolo, costringendo Zack e Vic a mettere fine al gioco, non senza aver festeggiato la loro ennesima vittoria.
  <<Ora cosa farete?>> volle sapere la nonna, finendo di sorseggiare il suo thè.
  <<Beh, è ancora presto per andare a letto>>. Becky si grattò il mento, gettando un’occhiata al grande orologio rotondo che troneggiava su una delle pareti del soggiorno. Le nove e mezzo.
  <<Che ne dite di guardare un film?>> propose Chris. 
  Gli altri acconsentirono, soprattutto perché non riuscirono a trovare un’alternativa. 
  <<Guardiamo Grease?>> chiese Lily speranzosa. 
  <<Lo abbiamo già visto tre volte da quando siamo qui>> obiettò il fratello.
  <<Allora Hunger Games. Lo abbiamo visto solo…>>.
  <<Quattro volte>>. 
  Vic sospirò. In realtà avevano già guardato ogni DVD che avevano portato con sé da Providence. I Livingston trascorrevano in quel modo la maggior parte delle loro serate. 
  <<Dunque che si fa?>>. 
  <<Ascoltate…>> intervenne la nonna, alzandosi dalla poltrona e posando la tazza sul tavolo. Si voltò verso i nipoti. <<Potreste scegliere un film dalla collezione privata di vostro nonno. Sapete già dove trovarla…>>.
  <<D-davvero?>> fece Becky, incredula. 
  <<Ma certo>>. Camilla annuì con un sorriso incoraggiante.
  I ragazzi si scambiarono un’occhiata eccitata. L’idea era decisamente allettante.
  <<D’accordo, allora. Io vi lascio, sono piuttosto stanca. La signora Sherman mi ha trascinato in giro per Wickleford tutto il pomeriggio>>. Camilla fece una smorfia.
  <<Buonanotte, nonna>> le augurarono loro quasi contemporaneamente.
  La ragione per cui i cinque cugini trovavano così elettrizzante il fatto di poter usufruire della collezione del nonno era che nessuno l’aveva più neanche solo guardata, dopo la sua morte. Tutto ciò che loro sapevano al riguardo era che Abraham, appassionato di cinema fin da piccolo, aveva posto tutti i suoi film in una teca di vetro al piano terra del castello e che lui non aveva mai permesso a nessuno di avvicinarsi a essa senza il suo consenso. Per questo prelevare uno di quei film, sapendo che lui non c’era più, era sempre sembrata una mancanza di rispetto nei suoi confronti e tutti se ne erano tenuti alla larga. Ma quella sera la nonna aveva dato il suo personale consenso e, tra tutti i membri della famiglia, lei era stata la persona più vicina ad Abraham, perciò ai ragazzi non sembrò una cosa irrispettosa scendere a dare un’occhiata. 
  Il piano terra era il più piccolo di tutto il castello, poiché comprendeva un solo ambiente, ma per i Livingston era forse il più bello, perché era l’unico che fosse stato ornato con foto e quadri che raffiguravano i loro genitori e il nonno. I ragazzi non si recavano lì quasi mai, ma quelle poche volte che lo facevano erano soliti radunarsi davanti a quelle immagini e fissare in silenzio i volti dei loro cari, quasi come se fosse un passaggio obbligato. Uno ad uno passarono in rassegna Max, il suo sorriso gioviale e i suoi folti capelli corvini; Margaret, dal viso spigoloso e sempre attento; Phil e i suoi enigmatici occhi verdi, che sembravano poter leggere dentro chiunque lo guardasse; Charlotte, i lunghi capelli castani e l’espressione assorta. C’era poi un enorme quadro di Abraham che campeggiava sulla stessa parete e che lo ritraeva nella sua tarda giovinezza, con i capelli dorati mossi dal vento e gli occhi celesti fissi su qualcosa al di là dell’obiettivo. 
  I ragazzi trascorsero circa un paio di minuti in quella sorta di trance contemplativa, poi si diressero verso la teca, addossata alla parete di fronte. Era la prima volta che si avvicinavano così tanto ad essa e dovettero ammettere che era davvero splendida: al suo interno, c’erano due file di cassette poste ordinatamente l’una di fianco all’altra e il vetro era così pulito che rifletteva le loro immagini. 
  <<Wow, il nonno doveva tenerci davvero molto>> mormorò Chris.
  <<Già>> gli fece eco Becky. <<Però mi chiedo perché abbia deciso di metterla qui nel castello. Insomma, ci veniva solo d’estate…>>.
  <<Forse credeva che qui sarebbe stata più al sicuro che a Providence>> azzardò Zack, senza molta convinzione.
  <<Forza, apriamola e scegliamo un film>> tagliò corto Vic. 
  Ma ce n’erano davvero molti. Per un po’ i ragazzi non fecero altro che prelevarne qualcuno a caso e studiarne le copertine. Si trattava per lo più di western e film di guerra, con qualche commedia. Tutti risalenti agli anni ’30 e ’40. 
  <<Non sono esattamente il nostro genere>> fece notare Lily, aprendo la cassetta di La grande illusione, ambientato durante la prima guerra mondiale. 
  <<Vero, ma dobbiamo pur sceglierne uno. Che ne dite di questo? I protagonisti sono dei giovani studenti…>>. Becky osservò l’immagine sulla cassetta di All’ovest niente di nuovo, raffigurante un soldato nella sua uniforme.
  Gli altri acconsentirono con una scrollata di spalle. Becky aprì la cassetta. Un’espressione di vivo stupore attraversò il suo volto quando si avvide che essa era vuota.
  <<Ma…ma dov’è il film?>> chiese, pur sapendo che i suoi parenti non ne sapevano certo più di lei.
  <<Forse è stato inserito per sbaglio in un’altra custodia>> chiosò Vic. <<O forse…>>. Ma non terminò la frase. Un rumore improvviso, come uno scatto metallico, la fece interrompere. 
  Chris trasalì. <<Cosa è stato? Lo avete sentito anche voi, vero?>>.
  Lily e Zack annuirono. Era durato solo un attimo, ma il rumore si era avvertito distintamente. Una specie di pesante clok, come se qualcuno avesse aperto un portone. 
  <<Calma, sarà stato un rumore di assestamento del castello. Capita spesso…>> cominciò Becky. 
  <<Che diavolo è quello?!>> esclamò Vic sbarrando gli occhi. 
  Gli altri seguirono la direzione del suo sguardo e per poco non si lasciarono scappare un urlo. Nella stanza, proprio di fronte ai quadri dei loro parenti scomparsi, un punto del pavimento di marmo si era sollevato e aveva lasciato scoperto un quadrato aperto sul vuoto. 
  <<N-non c’era quando siamo scesi>> balbettò Lily, in preda allo sbigottimento totale.
  <<Come si è aperto? O meglio…come ha fatto il pavimento a sollevarsi?>>. Zack si spostò furiosamente una ciocca di capelli dagli occhi per osservare meglio l’apertura. Sembrava proprio una botola. 
  <<Okay, sentite, credo proprio che dovremmo avvertire la nonna>> sentenziò Chris. <<Tutto questo è assurdo. Deve esserci un difetto nel…>>.
  <<Aspettate!>> tuonò Becky. Richiuse la cassetta e la rimise al suo posto nella teca, poi si avviò a grandi passi verso la botola. Fece segno agli altri di avvicinarsi. Quell’affare non era affatto aperto sul vuoto, come avevano creduto all’inizio, anzi…la rampa di stretti scalini che si snodava proprio da lì faceva pensare che conducesse da qualche parte. Anche se non avevano la più pallida idea di dove. Che loro sapessero, il pianterreno era il punto più basso del castello. C’era forse qualche cantina sotterranea di cui nessuno gli aveva mai parlato? E se sì, perché il mezzo per raggiungerla era una botola nascosta nel pavimento? 
  All’improvviso, lo spiazzamento e anche quel pizzico di paura iniziale erano del tutto scomparsi negli animi dei cinque cugini, e solo una cosa aveva preso il loro posto: la curiosità. La voglia di saperne di più, di scoprire il punto di arrivo di quegli scalini. Dove li avrebbero mai portati?
  <<Non ho poi molta più voglia di guardare un film…e voi?>> chiese Vic in un sussurro, passando in rassegna i parenti. Loro erano della sua stessa opinione.
  <<Che ne dite? Scendiamo a dare un’occhiata…adesso?>> fece Lily, gli occhi che le brillavano per l’eccitazione.
  <<Perché no? Potremmo scoprire qualcosa di interessante, chissà…>> assentì Becky.
  Così, dopo essersi consultati, decisero di comune accordo di addentrarsi nella botola.
  <<Finiremo sicuramente in un’altra area del castello>> disse Zack in tono pratico. <<Non dicono forse che sia antichissimo? Che sia stato abitato da una famiglia reale o qualcosa del genere? Quelle persone lì ne avevano a bizzeffe, di stanze segrete. Soprattutto in un castello grande come questo>>.
  <<Non fa una piega>> convenne Vic. <<Bene, allora…andiamo?>>.
  Quando tutti ebbero fatto un cenno di assenso con il capo, la ragazza si addentrò per prima nella botola. Cominciò a scendere giù per gli scalini, molto attenta a dove metteva i piedi. Uno dopo l’altro, i ragazzi la seguirono. All’inizio la rampa era piuttosto stretta, ma si allargava mano a mano che si proseguiva verso il basso, fin quando i Livingston poterono percorrerla abbastanza comodamente. Per fortuna non era completamente buio lì sotto: una fioca luce, proveniente da chissà dove, permise loro di non inciampare durante la discesa. 
  Quando finalmente scorsero il termine delle scale, la luce si era fatta molto più potente e presto ne scoprirono il motivo. Erano giunti all’inizio di una specie di tunnel costruito interamente con mattonelle rosse. Il pavimento, le pareti, il soffitto: tutto. Il tunnel era spazioso, ma la cosa che colpì maggiormente i cugini fu un’altra: su ciascuna parete era appesa una lunga fila di fiaccole accese, che illuminavano il tunnel per tutta la sua lunghezza. 
  I ragazzi si scambiarono un’occhiata nervosa. Chi aveva acceso quelle fiaccole? Di sicuro qualcuno prima di loro era entrato lì dentro e lo aveva fatto. Uno dei loro domestici, forse? Non ne erano molto convinti.
  Chris si schiarì la gola. <<Siete sicuri di voler proseguire?>> chiese, colto da un attacco improvviso di fifa. Gli altri esitarono per un bel po’, impalati sulla soglia di quello strano tunnel. Ma poi Vic fece un passo avanti. 
  <<Ormai siamo arrivati qui…tanto vale continuare il percorso>> li incoraggiò, ma la sua voce non risultò particolarmente convincente. Prese un grosso respiro e ripetè con maggior decisione: <<Forza. Voglio scoprire dove ci porterà>>. 
  Riprese a camminare, seguita quasi immediatamente dai parenti. 
  Avanzarono e avanzarono per chissà quanto tempo, ma il tunnel era ancora lì, con le sue mattonelle rosse e le sue fiaccole. Cominciava a fare piuttosto caldo lì sotto. 
  <<Ma…non finisce più?>> si lamentò Chris, asciugandosi il sudore dalla fronte con un braccio. 
  <<Mi sembra di camminare da un’eternità>> aggiunse Lily.
  <<Sono sicura che siamo quasi arrivati>> annunciò Vic dalla sua postazione, davanti a tutti gli altri. Lo ripetè per altre due volte, prima che riuscisse davvero a scorgere un segnale che indicasse la fine del percorso. Se ne accorse perché per la prima volta non c’erano mattonelle rosse che le si paravano davanti, ma un grosso spazio quadrato che sembrava proprio l’ingresso di qualcosa. E per giunta era illuminato. 
  Anche Becky, Lily, Chris e Zack lo videro, e cominciarono a camminare a passo più veloce, leggermente rincuorati. Vic aspettò che la raggiungessero e poi percorsero l’ultimo tratto di tunnel insieme, prima di entrare in quella che si rivelò essere una stanza. Nel momento in cui vi misero piede, i ragazzi si fermarono e si guardarono intorno, ammutoliti per la sorpresa. 
  L’ambiente era abbastanza ampio, ma c’erano poche cose che davvero saltavano all’occhio. La prima era il grande tavolo circolare posto proprio al centro, con tanto di sedie in legno: dovevano esserne almeno una trentina, se non di più. Poi la libreria enorme, tanto enorme da occupare ben due pareti: i suoi numerosi scaffali erano zeppi di volumi che sembravano non essere stati aperti né utilizzati da nessuno da un bel po’ di tempo. E poi la cosa più straordinaria e assolutamente stramba: le altre pareti, tutte di un color giallo pallido, riportavano cartine astronomiche e raffigurazioni del Sistema Solare, elenchi di costellazioni, gigantografie di pianeti. Quegli ornamenti conferivano alla stanza un aspetto decisamente misterioso e suggestivo.
  <<Wow. Ma dove siamo finiti?>> mormorò Lily lentamente, spostando esterrefatta lo sguardo dal tavolo di legno all’immagine del Sistema Solare, per poi posarlo sui parenti.
  Becky scosse la testa, meravigliata quanto lei. 
  Dopo quell’attimo iniziale di smarrimento, i ragazzi cominciarono a girovagare per la stanza, studiandone ogni aspetto.
  Tra tutti i posti in cui avevano pensato di incappare, quello non era stato preso neanche in considerazione. Non sembrava affatto una stanza antica, anzi: il pavimento era pulitissimo, le pareti ben verniciate, i libri non erano ricoperti dal minimo granello di polvere; alcune sedie erano persino fuori posto. Qualcuno era già entrato lì prima di loro, ma chi? 
  Avvicinandosi al tavolo, Lily, Chris e Vic scoprirono che sulla sua superficie circolare era stata intagliata un’immagine: non riuscirono a capire di cosa si trattasse esattamente, ma assomigliava a una grossa pianta fiorita. 
  <<Magari era il simbolo della casa reale di Scozia>> suggerì Chris con scarsa convinzione. 
  <<Questo è Marte!>> esclamò Zack dall’altra parte della stanza, indicando la gigantografia di un pianeta rossiccio. <<Ricordo di averlo visto in un documentario, qualche tempo fa. E c’era anche Urano!>>. Si spostò verso un pianeta dal colore bluastro. 
  <<Sembra che chiunque abbia progettato questa stanza fosse appassionato di astronomia>> riflettè Becky. 
  <<Ehi, cosa sono questi…simboli?>> fece Lily, avvicinandosi alle cartine. In effetti, accanto a ogni immagine c’erano strani disegnini, lettere e numeri messi alla rinfusa. Anche gli altri li notarono, ma nessuno di loro era disposto a credere che non avessero un significato. Ricorrevano troppo spesso.
  <<Magari è un codice. O qualche specie di geroglifico>>. Zack alzò le spalle. 
  <<Non so voi, ma io sto cominciando a dubitare seriamente della storiella del re. Questa stanza…qualunque cosa sia…a qualsiasi cosa serva…non può risalire a secoli fa. Guardatevi intorno! Non c’è niente di vecchio qui dentro!>> sentenziò Vic, facendo gesti plateali con le braccia.
  <<Forse il nonno ha fatto restaurare anche questa>> ipotizzò Becky.
  <<E allora perché la nonna non ce ne ha mai parlato?>>.
  Becky non trovò una risposta. Si limitò a guardare la sorella dritto negli occhi, pensando che quello che stavano vivendo fosse incredibilmente surreale. 
  Per un po’ nessuno parlò. Zack continuò ad ammirare le immagini dei pianeti nel tentativo di distinguerli, Lily si mise a studiare i simboli pur sapendo che non ne avrebbe ricavato niente, Vic e Becky andarono a sedersi al tavolo, entrambe assorte nelle loro riflessioni, e Chris si avvicinò alla libreria. 
  Su uno degli scaffali c’era un volume che appariva leggermente fuori posto rispetto agli altri, come se qualcuno lo avesse preso e poi rimesso lì in tutta fretta. Chris lo afferrò. Era piuttosto leggero e non conteneva molte pagine. Lo aprì senza indugi e quello che vide lo lasciò sconcertato: ancora quegli strani simboli, ovunque! Sfogliò freneticamente il libro, nella speranza di trovare qualcosa di comprensibile, ma niente. Minuscoli numeri, segni grafici che non aveva mai visto, lettere dalla forma strana che componevano parole e frasi senza senso. O almeno, senza senso per lui. L’intero libro era stato scritto così. 
  Lo richiuse di botto e tornò alla copertina, pensando che magari avrebbe scoperto il nome di quello strampalato autore, ma niente. O meglio, c’era scritto qualcosa, ma con i simboli. Esasperato, Chris decise di rimetterlo a posto, ma poi qualcosa catturò la sua attenzione. Era proprio lì, sulla copertina. Un’immagine colorata, che gli risultò misteriosamente familiare. Rimase per circa due minuti con l’espressione imbambolata e gli occhi fissi sulla figura, cercando di ricordare dove l’avesse già vista. Poi, come spinto da un’illuminazione, sollevò lo sguardo e lo puntò sul tavolo, al quale le sue sorelle erano ancora sedute. E finalmente capì. 
  <<Ehi, ragazzi! Guardate un po’ cosa ho trovato!>>.
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                    Chris aveva notato che l’immagine stampata sulla copertina di quello strano libro era esattamente la stessa che campeggiava sulla superficie del tavolo. Ed era davvero una pianta, la più singolare e bella che avesse mai visto: il fusto era di un colore rosa pallido e da essa pendevano frutti di un celeste brillante, grandi quanto palline da tennis, e coronati da foglioline dorate. Il fusto sembrava troppo esile per reggere il peso di quei frutti, ma la pianta era perfettamente equilibrata e si stagliava maestosa sullo sfondo blu scuro della copertina.
  <<Allora?>> chiese Zack quando tutti si furono avvicinati.
  Chris gli porse il libro, picchiettando con l’indice sull’immagine. 
  I quattro ragazzi la osservarono attentamente. 
  <<Cosa c’è di strano? È solo un disegno colorato>> commentò Vic con un’alzata di spalle.
  <<Ma è lo stesso soggetto che è stato intagliato sul tavolo>> insistette il fratello. <<Deve esserci un collegamento! Questa pianta potrebbe essere il simbolo di qualcosa…per le persone che utilizzavano questa stanza, intendo>>.
  <<A proposito di simboli…>> fece Zack, che aveva preso a sfogliare il libro. <<Sono dappertutto. Ma cosa significa?!>>.
  <<Io sono sempre più convinta che si tratti di un codice. Sapete, uno stratagemma per mantenere le proprie ricerche e le proprie conoscenze lontano dai ficcanaso …>> azzardò Becky, gettando una rapida occhiata alle raffigurazioni dei pianeti. 
  <<Tutto è possibile, non sapendo come stanno le cose>> convenne lui. <<Fatto sta che qualcuno è entrato qui prima di noi, e non mi riferisco a secoli fa>>.
  <<E questo qualcuno è uno studioso di astronomia, utilizza una lingua a noi sconosciuta e disegna piante…>> riflettè Lily. 
  <<Chi ha abitato in questo castello prima che il nonno lo restaurasse?>> chiese Chris.
  <<Beh, se la leggenda è veritiera, l’ultimo proprietario è stato re Guglielmo di Scozia. Ricordo di averlo chiesto una volta alla nonna, e lei mi disse che il castello era praticamente un rudere prima che la nostra famiglia lo acquistasse>> gli spiegò Becky. 
  <<Questo rende le cose più complicate>> si lamentò lui. <<Se è davvero come dici, allora questa stanza è stata costruita quando il nonno era già in possesso del castello. Ma d’altra parte nessuno ce ne ha mai parlato…>>.
  <<E questi chi sono?>>. Zack voltò il libro in direzione dei parenti per mostrargli due pagine diverse. C’erano sempre i soliti simboli, ma questi accompagnavano le immagini di due persone, un uomo e una donna, molto simili tra di loro: avevano fluenti capelli di un biondo chiarissimo e occhi celesti e indossavano una specie di tuta aderente dello stesso colore. 
  <<Non ne ho idea. Ce ne sono altri?>> volle sapere Vic.
  Zack controllò le pagine successive. Sbarrò gli occhi. <<Guardate qui>>. I nuovi disegni erano a dir poco raccapriccianti. Raffiguravano due mostri dalla pelle verde e squamosa: avevano il volto appuntito, con due narici al posto del naso e occhi rossi dalla forma allungata. Si reggevano su due zampe, ma erano dotati di una spessa coda. 
  <<Okay, non so voi, ma tutta questa storia mi sta lasciando sempre più sulle spine>> disse Becky esasperata. <<Vorrei tanto scoprire di cosa diavolo parla questo libro!>>.
  <<Ma non possiamo farlo se prima non troviamo il modo di decifrare il codice>> le fece notare Lily. 
  I cinque cugini sentivano di non poter dare poca importanza alla scoperta da loro fatta. C’era una stanza segreta nei sotterranei del castello, una stanza su cui nessuno aveva mai proferito parola, e che per giunta raccoglieva materiale astronomico e scientifico su cui qualcuno aveva indubbiamente lavorato. Ma quelle ricerche erano state oscurate da una serie di simboli di cui loro ignoravano l’origine. Volevano disperatamente saperne di più, ma non sapevano come venirne a capo. Forse non si sarebbero neanche lasciati coinvolgere così tanto se non fosse stato per il fatto che il castello apparteneva alla loro famiglia da anni e mai nessuno ci aveva messo piede prima di loro.
  Quelle riflessioni furono bruscamente interrotte dallo scatto secco con cui Zack richiuse il libro. <<Ci sono! Forse ho trovato una soluzione!>> esclamò raggiante.
  <<Sul serio? Spara!>> lo esortò Vic.
  <<Dunque, sappiamo tutti che Matt è dotato della mente più brillante e attiva che possa esistere, no?>>.
  Gli altri annuirono, il pensiero rivolto al giovane dirigente della Livingston Group. 
  <<E sappiamo anche che lui conosce un mucchio di cose. Cose di cui noi non immaginiamo nemmeno l’esistenza. Ha continuato a studiare persino dopo il college, ha viaggiato, è entrato in contatto con tante culture diverse. Non si tira mai indietro quando c’è da scoprire nuove informazioni ed è in grado di esporre in quattro e quattr’otto tutte le teorie scientifiche possibili e immaginabili>> spiegò lui in tono eccitato.
  <<Ho capito dove vuoi arrivare! Ma certo!>>. Chris schioccò le dita. <<Chiederemo a Matt di darci una mano a decifrare i simboli! Lui senz’altro se ne intende più di noi>>. 
  Anche le ragazze si mostrarono favorevoli a quell’idea. D’altronde, davvero non sapevano che altri pesci pigliare. Era l’unico tentativo possibile, se volevano vedere un po’ di luce in quella faccenda. 
  <<Perfetto, allora. Tra una settimana torneremo a Providence. Porteremo il libro con noi e gli chiederemo di dargli un’occhiata>> concluse Becky con un sorriso soddisfatto. 
  <<Mi chiedo se la nonna sia a conoscenza di…>>. Vic si interruppe, colpita da un attacco di tosse. <<Accidenti…qui sotto manca l’aria>>. 
  <<Ci credo!>> fece Becky, guardandosi intorno. <<La stanza è completamente chiusa, non ci sono finestre. Siamo in un sotterraneo, dopotutto>>.
  <<Faremmo meglio a tornare di sopra>> disse Lily, notando l’aspetto non proprio in forma dei parenti: erano sudati e con il viso tutto arrossato. Sicuramente loro vedevano lei allo stesso modo. 
  Con il volume ancora stretto nelle mani di Zack, i ragazzi uscirono dalla stanza e ripercorsero a passo veloce il tunnel illuminato. Quando sbucarono nuovamente al pianterreno del castello, fu come essere tornati all’aria aperta dopo un periodo di permanenza in una caverna. Distratti dalle nuove scoperte, non si erano resi conto di quanto in profondità fossero scesi o di quanto si fossero affaticati a stare lì sotto. 
  Ma niente era cambiato nel frattempo. La sala che conteneva la collezione privata del nonno era esattamente come l’avevano lasciata. Il castello era immerso nel silenzio.
  <<Non so voi, ma io sono stanca morta>> sentenziò Vic. <<La serata può definirsi conclusa, dopo quello che abbiamo appena visto>>.
  <<Puoi dirlo forte>> le fece eco il cugino.
  <<Aspettate! Dobbiamo chiudere la botola!>>. Chris si mise in ginocchio vicino all’apertura e afferrò il quadrato di pavimento che si era sollevato. Lo spinse con tutte le sue forze per riportarlo alla posizione normale, ma non ci riuscì. 
  <<Quanto è pesante!>> si lamentò, asciugandosi dei rivoli di sudore dalla fronte.
  <<Lascia, faccio io>> intervenne Becky con un’aria di superiorità. 
  Chris si allontanò e la sorella prese il suo posto. Con un semplice gesto richiuse la botola, quasi come se fosse fatta di plastica.
  <<Ecco fatto>>. Si raddrizzò con un sorrisetto orgoglioso. <<Sai, Chris, dovresti proprio deciderti a metter su qualche muscolo. Fossi in te, mi vergognerei a raccontare in giro che una ragazza ha più forza di te>>. 
  Chris non rispose, ma l’espressione sul suo viso faceva capire quanto le parole di Becky lo avessero irritato. 
  <<In sua difesa, posso dire che tu sei più forte anche di me>> osservò Zack serissimo. 
  Becky scoppiò a ridere. <<Dunque il problema sarei io!?>>.
  <<Beh, non ho mai conosciuto una ragazza in grado di aprire un barattolo di marmellata con il semplice movimento di una sola mano>>.
  <<Okay, okay, ti do ragione>> continuò lei tra le risate. 
  <<Ecco>>. Poi Zack si rivolse a tutti gli altri. <<Cosa facciamo del libro adesso?>>.
  <<Conservalo nella tua camera fino alla partenza. È inutile consultarlo di nuovo, non ne ricaveremmo niente>> gli rispose Vic. 
  Il cugino annuì, mettendo fine a tutte le discussioni al riguardo, almeno per quella sera. 
   

   

  L’ultima settimana in Scozia passò velocemente, come se qualcuno avesse premuto il tasto dell’acceleratore su una fantomatica macchina del tempo. I ragazzi avevano deciso di godere appieno dei loro ultimi giorni di vacanza e per questo trascorrevano quasi tutto il loro tempo all’aperto, sul retro del castello, dove il nonno aveva fatto installare una grossa piscina e un campo da tennis, uno dei loro passatempi preferiti in assoluto. Ma, pur dispiacendosi di dover lasciare la Scozia, il ritorno a casa non era mai stato più atteso di allora: erano infatti impazienti di far vedere il libro a Matt e renderlo partecipe della loro scoperta.
  Il sabato pomeriggio prima della partenza, dopo l’ennesima partita di tennis, i cugini si lasciarono ricadere su una panchina, accalorati ed esausti.
  <<Wow, questa è stata forse la partita più bella della mia “carriera”>> commentò Becky euforica. Vic e Lily, che erano in squadra con lei, si mostrarono d’accordo.
  <<No, io non credo. Ce ne sono state di migliori>> fece Zack in tono annoiato.
  <<Dici così solo perché tu e Chris avete perso>> lo canzonò la sorella.
  <<Non è affatto vero! Io so accettare con dignità le sconfitte, a differenza tua!>>.
  Lily aprì bocca per replicare, ma Chris la precedette. <<Ci rifaremo la prossima volta. Ma vi avverto… Vic è prenotata per la nostra squadra>>. 
  La ragazza gli dedicò un’occhiata interrogativa. 
  Chris alzò le spalle. <<Sei la più veloce. Corri da una parte all’altra del campo e riesci a ricevere tutte le battute. È per questo che avete vinto, no?>>.
  <<Ehi, guarda che anche io e Lily abbiamo fatto la nostra parte!>> lo riprese Becky irritata.
  <<Ma non siete scattanti come Vic>>.
  <<Beh, questo è vero>> riconobbe Lily. <<Nessuno di noi lo è>>.
  Vic scoppiò in una risatina. <<Andiamo, non sono poi così veloce come dite>>.
  <<E invece sì. Forse tu non te ne accorgi, ma a noi sembri un fulmine su quel campo>> aggiunse Zack.
  <<Spero proprio che quest’anno ti sia decisa a fare il provino per la squadra di corsa del liceo. Lo passeresti di sicuro>>.
  Vic si fece pensierosa. <<Vedremo…>>.
   <<Sta arrivando la nonna>> li avvertì Zack, scostandosi un ciuffo di capelli castani dagli occhi.
  <<Dov’è che la vedi?>> gli chiese Becky, sollevando lo sguardo verso il profilo del castello.
  <<Proprio lì. Sta scendendo le scale del portico>>. 
  Zack era stato ribattezzato dai parenti “Occhi di falco”, perché riusciva a scorgere cose e persone anche da una certa distanza. Capitava spesso che lui indicasse loro qualcosa che aveva visto, ma nessuno dei quattro era davvero in grado di capire dove se non si avvicinavano di più alla cosa in questione. A Zack non era mai sembrata una dote così straordinaria come gli ripetevano spesso, perché per lui era tutto molto naturale. Anzi, a volte si meravigliava di come non riuscissero a vedere quello che vedeva lui, ma d’altra parte era diventato più complicato anche per il ragazzo mettere a frutto la sua capacità, con quei capelli che gli ricadevano sempre sulla faccia. 
  Dopo un po’ anche Becky distinse la nonna Camilla, che si stava dirigendo a passo deciso verso di loro. 
  <<Vedo che vi siete dati da fare anche oggi>> esordì quando li ebbe raggiunti, notando i loro volti sudati.
  <<Sai che prendiamo le nostre partite molto sul serio>> le sorrise Chris.
  <<Sì, lo so. Sotto questo aspetto siete identici ai vostri padri. Anche loro trascorrevano giornate intere sul campo, da giovani>> sospirò lei. <<A ogni modo, spero che non ne abbiate ancora per molto>>.
  <<No, abbiamo finito. Perché?>> volle sapere Vic.
  <<Beh, domani dobbiamo partire e le vostre valigie sono ancora vuote…>>.
  <<Oh, accidenti!>>. Chris si battè una mano sulla fronte. <<Ce ne siamo completamente dimenticati>>.
  <<Già, me ne sono accorta. Per questo sono venuta a ricordarvelo…e ad avvertirvi che stasera c’è la festa di fine estate organizzata dal sindaco, in caso aveste dimenticato anche questo>>.
  No, quello non lo avevano dimenticato. Ma di sicuro non era un programma allettante. Si erano sempre annoiati a quella festa, fin dalla prima edizione.
  <<Okay, abbiamo capito>>. Becky si alzò rassegnata dalla panchina, imitata dagli altri. 
  Con le racchette in spalla, i ragazzi seguirono la nonna oltre il campo da tennis e la piscina, in direzione del castello. 
  Quando furono rientrati, Camilla si rivolse nuovamente a loro. <<Vado ad avvertire Linda e gli altri, così vi daranno una mano>>. Fece per allontanarsi, ma Zack la fermò. Durante il tragitto gli era venuta in mente un’altra cosa: c’era una domanda che avrebbe voluto farle da una settimana, ma in un modo o nell’altro non ci era mai riuscito. Era sicuro che anche gli altri quattro morivano dalla voglia di conoscere la risposta. 
  <<Aspetta, nonna! Io…avrei una curiosità. È da tanto che ci pensavo e…>>. Guardò di sottecchi i parenti, che lo fissavano a loro volta con espressione interrogativa. 
  <<Dimmi, Zack>>.
  <<Ecco…mi chiedevo…sappiamo tutti che questo castello è molto antico e che è stato abitato da una famiglia reale. Cioè…forse. È quello che si dice in giro, no?>>.
  La nonna annuì, non riuscendo a capire dove il nipote volesse andare a parare.
  <<Beh, quello che volevo sapere è…per caso questo castello ha qualche passaggio segreto?>> chiese tutto d’un fiato. <<Perché…ricordo di aver visto un documentario su re Luigi XIV e la sua reggia ne era piena…>> mentì. 
  <<Sì, è vero, l’ho visto anche io>> si affrettò ad aggiungere Becky. <<Perciò ci siamo chiesti se anche questo ne abbia>>. 
  Vic, Lily e Chris spostarono freneticamente lo sguardo dai due alla nonna, la quale accennò un sorrisetto. <<Mi dispiace deludervi, ma in questo castello tutto si faceva alla luce del sole. Nessun passaggio segreto, neanche uno piccolo>>.
  <<E…come fai a esserne sicura?>> azzardò Lily.
  <<Perché prima di restaurarlo vostro nonno lo ha esaminato centimetro per centimetro insieme alla sua squadra di operai e addetti ai lavori. Come vi ho già detto, era una vera e propria rovina storica. Solo qualche sala ha resistito al passare dei secoli, ma il resto lo abbiamo interamente costruito noi>> spiegò pazientemente. <<Dunque so per certo che qui non c’è nessun passaggio segreto o roba del genere>>. 
  <<Oh…d’accordo. Era solo una curiosità che avevo…>> ribadì Zack. 
  <<Forza, andate a farvi una doccia. Le valigie vi aspettano>> li avvertì prima di allontanarsi.
  I cugini si guardarono a metà tra lo sconcertato e il nervoso. Dunque la nonna non sapeva niente della botola al pianterreno, né tantomeno della stanza sotterranea. E a quanto pareva neanche il nonno, se durante il restauro non era venuto fuori niente.
  <<Quindi ora abbiamo la conferma che il passaggio è stato costruito dopo i lavori>> sussurrò Vic. <<Ma il problema è: chi diavolo lo ha costruito? E perché proprio qui?>>. 
  <<In effetti molte cose non tornano. Perché utilizzare il sotterraneo di un castello come studio segreto?>> le fece eco il cugino.
  <<Forse è proprio questo il punto>> intervenne Lily. <<Forse chiunque abbia ideato la stanza voleva assicurarsi che nessuno la trovasse mai…>>.
  Becky fece un sospiro di esasperazione. <<Credetemi, non vedo l’ora di incontrare Matt!>>. 
  <<A chi lo dici…Forza, non pensiamoci più. Andiamo a sistemare quelle valigie>>. 
  Così, dopo aver fatto la doccia, i ragazzi si diressero ognuno nella propria stanza e cominciarono a svuotare gli armadi e i cassetti per riporre tutto nelle valigie, aiutati dai domestici del castello. Quando ebbero finito, Zack chiamò a raccolta i parenti nella sua camera, dove ormai solo un oggetto adornava la scrivania: il libro con la pianta sulla copertina. 
  <<Non l’ho fatto vedere a nessuno. L’ho tenuto segregato sul fondo del cassetto per tutto questo tempo. Non so perché…non ha niente di particolare all’apparenza, ma…in qualche modo sento che deve restare un segreto>> spiegò Zack con un sorrisetto imbarazzato.
  <<Anche io sento la stessa cosa>> annuì Becky. <<Forse perché il luogo in cui lo abbiamo trovato aleggia di mistero. E tutti quei simboli, quelle immagini…sembrano davvero parte di un grosso segreto>>.
  <<Credete che dovremmo informare la nonna?>> chiese Chris esitante.
  I ragazzi si scambiarono sguardi incerti. Avevano pensato di spifferarle tutto fin da quella sera, ma in un modo o nell’altro non lo avevano mai fatto. Non avevano avuto la certezza che non sapesse nulla, ma ora ne avevano la conferma. Eppure qualcosa li tratteneva dall’aprire bocca. In verità il fatto di aver scoperto una stanza sotterranea li entusiasmava non poco. Era una cosa di cui nessuno conosceva l’esistenza, a parte loro, e la consapevolezza di ciò li eccitava. Avevano un loro segreto, qualcosa che li univa ancora di più. Non erano sicuri di voler rendere partecipe qualcun altro, anche se si trattava della loro adorata nonna. E per quanto riguardava Matt…lui era l’unico che potesse aiutarli a decifrare i simboli, dunque sarebbe stato coinvolto a loro vantaggio. Per il resto preferivano conservare la scoperta per sé. 
  Perciò, guardandosi negli occhi, i cinque cugini compresero immediatamente che nessuno di loro aveva intenzione di informare Camilla. Appurato ciò, Zack ripose il volume in un piccolo zainetto, che andò poi ad aggiungere al resto delle valigie già pronte per essere caricate sul jet privato, con cui avrebbero affrontato il viaggio di ritorno.
  Circa un’ora dopo, i ragazzi si prepararono di malavoglia a lasciare il castello per la sera. 
  La festa di fine estate era una specie di tradizione a Wickleford: il sindaco Sherman la organizzava ogni anno, accertandosi sempre che tutta la famiglia Livingston partecipasse. Per lui era un “modo simbolico per salutare l’estate”, ma Vic era sicura che invece fosse solo uno stratagemma per mostrare agli abitanti e ai turisti che “anche i Livingston soggiornavano lì per le vacanze” e incrementare così la popolarità della cittadina. Era un evento fisso, insomma, e la nonna li costringeva ad andarci ogni anno, pur sapendo che i nipoti non ne erano particolarmente entusiasti. 
  La limousine, loro mezzo di trasporto abituale, li fermò poco prima della piazzetta, ma questo non impedì a chiunque si trovasse già alla festa di interrompere ogni attività e di restare impalato a fissarla con tanto d’occhi. Era sicuramente una cosa insolita incappare in una elegante limousine a Wickleford, per questo quella scena si ripeteva ogni anno, e i Livingston vi si erano abituati. Certo, gli sguardi e i mormorii erano un po’ fastidiosi, ma almeno quelle persone provavano soggezione nei loro confronti. A Providence era diverso: i loro compagni di scuola non facevano altro che stuzzicarli con ogni pretesto possibile. Era bello sapere che lontano da casa qualcuno li rispettava. 
  La piazzetta era stata decorata con un enorme striscione bianco che riportava la scritta Arrivederci Estate a grossi caratteri colorati (senza dubbio un’idea del sindaco); c’erano numerosi stands e bancarelle ricolme di torte salate, panini, pop-corn, patatine, bibite gassate e dolci di ogni sorta, che già attiravano parecchie persone; il parco cittadino, che si trovava proprio lì vicino, non era stato chiuso per la serata e le giostre erano accessibili a tutti, per la gioia dei bambini. Ma c’era anche una novità: il sindaco infatti aveva istituito dei giochi a premi, e questa iniziativa aveva riscosso successo, perché lunghe file di persone impazienti di cimentarvisi si erano già formate. Sembravano tutti molto allegri e desiderosi di godersi la festa. 
  I cinque cugini si fecero strada in piazza, dirigendosi immediatamente verso il cibo; dopo aver acquistato dei sacchetti di pop-corn, presero a girovagare alla ricerca di qualcosa di interessante. 
  <<Chissà dov’è la nonna. Non la vedo da queste parti>> fece Becky.
  <<Aveva appuntamento con la moglie del sindaco e, conoscendo quella donna, credo proprio che l’abbia trattenuta da qualche parte per riempirle la testa di chiacchiere>> disse Lily, scuotendo la testa con un sorrisetto divertito.
  <<Magari dopo potrei provare a vincere uno di quei peluches. Giusto per rendermi attivo>> meditò Zack, osservando una ragazza intenta a colpire una piramide di lattine vuote con una pallina da tennis, nella zona riservata ai giochi a premi. 
  <<Sapete…ora che ci penso, non posso credere che questa sia la nostra ultima sera a Wickleford>> piagnucolò Becky. <<Questi due mesi sono volati! E se penso che tra un po’ ricomincerà la scuola mi viene la nausea…>>.
  <<Non sarà poi così male>> commentò Lily a testa bassa. <<Potremo rivedere tutti i nostri compagni di classe…>>.
  <<Ma scherzi?! Loro sono proprio la ragione per cui andare a scuola è diventato un inferno!>> sbottò Zack. <<Non so come sarà la situazione al liceo, ma le scuole medie non sono state esattamente uno spasso per me e Chris…Credevo che per voi fosse lo stesso>>.
  <<Beh, sì, ma…>> farfugliò lei.
  <<Zack, ma non lo hai ancora capito?>> intervenne Chris con un sorrisetto malizioso. <<Per “compagni di classe” Lily intende Nick. Solo Nick e nessun al…>>. Ma non riuscì a terminare la frase perché Lily gli gettò addosso una manciata di pop-corn, tra le risate di tutti. 
  <<Oh, eccovi qui!>>. La voce della nonna risuonò al di sopra del trambusto e della musica.  I cugini si voltarono: Camilla stava avanzando verso di loro in compagnia della signora Sherman, una donna corpulenta e sempre meticolosamente truccata.
  <<Da quant’è che siete qui?>> volle sapere lei.
  Vic aprì bocca per rispondere, ma la moglie del sindaco non le diede il tempo.
  <<I piccoli Livingston! Ma guardateli, come sono cresciuti!>> esclamò con un eccessivo entusiasmo.
  I ragazzi fecero d’istinto un passo indietro. 
  <<Zack, sei diventato un gigante! Vic e Becky, più passa il tempo e più assomigliate a vostra madre! E Lily, pallida come sempre! Chris, sbaglio o sei di un tantino più magro ogni volta che ti vedo?>>. Li salutò, schioccando un grosso bacio sulla guancia a ognuno di loro. <<È proprio vero che i ragazzi diventano grandi in un battito di ciglia, ormai. Un giorno li vedi muovere i primi passi e poi, senza che neanche te ne accorga, sono già pronti a lasciare il nido. Ci sono passata anche io, sa, con mio figlio Benjamin…non le dico le lacrime che ho versato quando…>>.
  <<Ehm, comincio ad avere una certa fame>> la interruppe Camilla, notando le espressioni sofferenti dei nipoti. <<Che ne dice di assaggiare una fetta di torta? Sembrano tutte molto buone…>>.
  <<Ma certo che lo sono! Ho mobilitato tutti i migliori pasticcieri del circondario per questa festa!>> si pavoneggiò lei. Poi si avvicinò nuovamente ai cinque, mollando loro un altro bacio. <<È stato davvero un piacere rivedervi! Mi raccomando, trattate bene vostra nonna e non fatela disperare! Oh, ma che dico, voi siete i ragazzi più educati di questo pianeta! Per fortuna esistono ancora dei giovani a modo! Non vedo l’ora che arrivi la prossima estate…passeremo più tempo insieme! In fondo non vi vedo mai in giro per la città…>>.
  <<C-ci rifaremo>> balbettò Becky, attirandosi le occhiatacce degli altri. 
  <<Perfetto! Forza, Camilla, andiamo!>>. Prese sottobraccio la nonna, che salutò i nipoti con lo sguardo di chi si preparava a partire per una guerra. <<Le farò assaggiare la torta alle mele più buona della sua vita. O forse preferisce…>>.
  Il timbro martellante della signora Sherman si insinuò nelle loro orecchie per un’altra manciata di secondi, per poi essere risucchiato dalla musica e dal chiacchiericcio della gente lì attorno.
  <<Sbaglio o le hai appena promesso che l’anno prossimo passeremo del tempo con lei?>>. Vic guardò torva la sorella.
  <<Beh, non potevo mica dirle che è per paura di incontrare lei che non scendiamo mai in città!>> si difese Becky.
  <<Okay, okay, almeno per quest’anno è finita>>. 
  <<E adesso ci ritroviamo con le guance rosse. Bello spettacolo>> bofonchiò Zack ironico. Si guardarono in silenzio per circa tre secondi, poi scoppiarono a ridere. In effetti il segno del rossetto rosso fuoco della signora Sherman non donava molto a nessuno di loro. Si strofinarono il viso alla bell’e meglio, poi ripresero il giro, affidando a Zack il compito di avvertirli qualora intravedesse la moglie del sindaco anche da lontano. 
  Ben presto, però, la loro attenzione fu catturata da un misto di urla e di applausi proveniente da un capannello di persone accalcate in massa lì vicino. 
  Incuriositi, i ragazzi si diressero da quella parte e scoprirono che tutta quell’euforia e tutto quel baccano erano causati da uno dei giochi a premi della festa: il “misuratore di forza”, come lessero sull’insegna luminosa. 
  Il gioco consisteva nel sollevare una piccola palla grigia, che a quanto pareva era piuttosto pesante, e nel collocarla su una pedana corredata di un alto paletto, che misurava la forza con cui il concorrente aveva lasciato cadere la palla; se il misuratore, ovvero una freccetta fosforescente, arrivava in cima al palo, ci si poteva considerare un Ercole in erba.  
  In quel momento un uomo robusto e dai capelli radi era appena riuscito a sollevare la palla, ma proprio un attimo dopo la lasciò andare con un tonfo, piegandosi in due per la fatica. Il pubblico emise un boato di delusione.
  <<Che peccato! Si riposi e venga a riprovare più tardi! Qualcun altro vuole raccogliere la sfida?>>. Un uomo allampanato e con un completo blu elettrico, il conduttore della gara, si rivolse speranzoso alla folla. Dopo vari applausi di incoraggiamento, finalmente un ometto dai folti baffi neri si fece avanti. 
  <<Oh, ecco qui il nostro intrepido concorrente! Come si chiama, signore?>> lo incalzò il conduttore, porgendogli il microfono. 
  <<Richard!>> tuonò quello trionfante, scatenando altre urla entusiaste. 
  <<Bene, Richard! È il suo turno! Vediamo quello che sa fare!>>.
  L’ometto annuì raggiante e si avvicinò alla palla. 
  I cinque cugini si sporsero in avanti per guardare meglio, presi anche loro dal gioco.
  Richard strinse le mani attorno alla palla e digrignò i denti nel tentativo di sollevarla. Ma non ci riuscì. Alquanto imbarazzato, chiese al conduttore di poter riprovare e lui glielo concesse. Ma anche il secondo sforzo fallì.
  <<Oh, vedo che quella palla è più pesante di quanto sembra! Non si preoccupi, Richard, fino ad ora nessuno è riuscito nell’impresa>>. 
  Richard tornò mesto mesto tra la folla, accompagnato da un applauso di consolazione.
  <<Chi è il prossimo?>> urlò il conduttore con un sorriso smagliante.
  <<Accidenti, chissà quanto pesa>> mormorò Lily assorta.
  <<Magari Becky è capace di sollevarla! In fondo è così forte, sapete…>> fece Chris sarcastico, con un evidente riferimento alla botola che lui non era riuscito a richiudere. 
  <<Sì, credo di sì>> replicò lei, cogliendo un tono di sfida nelle parole del fratello. <<Anzi, sai che ti dico? Ora vado lì e te lo dimostro!>>.
  <<Che cosa?! Ma sei impazzita? Se non ci sono riusciti quegli uomini, come può farlo una ragazzina di sedici anni?>> tentò di dissuaderla Vic. 
  Ma ormai Becky aveva deciso. Non aveva niente da perdere: in fondo era solo un gioco. E se poi avesse superato la prova avrebbe dimostrato a Chris di non essere più forte solo di lui. Di poter competere anche con altri uomini.
  Per questo, senza proferire più una sola parola, si fece largo tra la folla e arrivò di fronte al conduttore, che la guardò con espressione interdetta.
  <<Voglio provare>> disse lei, scandendo bene le sillabe. 
  <<Che cos…davvero?>>. La squadrò dalla testa ai piedi. << Oh…bene, allora!>> riprese lui, riacquistando il consueto vigore. <<Avete sentito, gente? Questa ragazza vuole mettere alla prova la sua forza!>>. 
  Chris alzò gli occhi al cielo. Un istantaneo moto di risa serpeggiò tra il pubblico. Qualcuno mormorò di averla riconosciuta: era una dei giovani Livingston, era famosa. Dopo un attimo iniziale di sorpresa, però, tutti i presenti le dedicarono esclamazioni di incoraggiamento, come per gli altri concorrenti. 
  <<Avanti, allora! Vediamo cosa sai fare, signorina!>>. Il conduttore sembrava contento di aver trovato una forma di intrattenimento di quel genere.
  Becky fece un cenno affermativo con la testa, poi andò verso la palla. 
  I suoi parenti la fissavano con il fiato sospeso.
  Lei la afferrò con decisione e, con le dita ben salde, la sollevò in aria. Non è poi così pesante come dicono, fu il suo primo pensiero. A quel punto tutto il pubblico ammutolì, persino il conduttore era a bocca aperta. 
  Becky rimase per circa dieci secondi con le braccia in alto, scrutando i volti sbigottiti delle persone di fronte a lei. I suoi parenti si scambiarono occhiate meravigliate.
  Il peso della palla però cominciò a farsi sentire e i muscoli di Becky si irrigidirono. La ragazza così si decise a compiere il passo successivo: si diresse verso la pedana e, facendo appello a tutta la sua energia, vi scaraventò sopra la palla. Nell’istante in cui questa toccò la pedana, la freccia fosforescente schizzò con uno scatto in alto, fino a raggiungere la cima; qui urtò contro una campanella, che prese a trillare rumorosamente. Tutto il palo si illuminò. 
  Becky lo fissò imbambolata, incapace di credere a quello che aveva appena fatto. Aveva deciso di partecipare alla gara soprattutto per dare una lezione a Chris, ma non si sarebbe mai aspettata di portarla a termine con risultati così sorprendenti. Nessuno c’era riuscito prima di lei. Nessuno di quegli uomini grandi e grossi aveva fatto squillare la campanella. Ma come era possibile? Quella palla non era poi così pesante, non capiva proprio perché non ce l’avessero fatta. Ritornò con la mente al concorrente che l’aveva preceduta: lui non l’aveva neanche sollevata. 
  Becky sapeva di possedere più forza nelle braccia di chiunque altra ragazza della sua età, lo aveva sempre saputo. Una volta aveva persino sollevato Zack per i fianchi e lo aveva tenuto sospeso con i piedi a mezz’aria per due minuti tondi. E non aveva mai frequentato una palestra in vita sua, non aveva mai fatto allenamenti di nessun genere. Era una dote innata? L’aveva forse ereditata da qualcuno in famiglia? Non lo sapeva. Ma una cosa era certa: le piaceva da morire. 
  Un grosso sorriso cominciò a illuminarle il viso quando ebbe superato lo sconcerto iniziale. Ci fu un boato: scrosci di applausi e urla adoranti la investirono; il conduttore si precipitò da lei e le strinse calorosamente la mano. Becky tentò di incontrare gli occhi dei parenti, ma non riuscì a distinguerli tra la folla. Dal canto loro, essi erano rimasti pietrificati dallo stupore quando quella campanella aveva suonato, ma poi si erano uniti all’entusiasmo generale e avevano preso a urlare più che potevano. 
  <<Signore e signori, questa ragazza è riuscita dove voi avete fallito!>>. La voce del conduttore echeggiò dal microfono. <<Davvero fenomenale! Superlativo! Complimenti…ehm…come ti chiami?>>. 
  <<B-Becky>> rispose lei frastornata. 
  <<Complimenti, Becky! Goditi questi applausi! Sono tutti per te!>>. Il conduttore le alzò il braccio in segno di trionfo. 
  Quando poi l’uomo la lasciò andare, Becky fu assalita da un mucchio di persone che le chiedevano il cinque, o che si congratulavano con lei, o che volevano persino abbracciarla.
  Gli altri quattro vollero andarle incontro, ma era difficile farsi largo tra la folla scalpitante, perciò alla fine convennero che era meglio aspettarla in una zona più tranquilla. 
  Quando finalmente lei li raggiunse, la inondarono di abbracci.
  <<Wow, ma come diavolo hai fatto?>>.
  <<Sei stata formidabile!>>.
  <<Dove hai trovato tutta quell’energia?>>.
  <<Calma, ragazzi!>> si schermì lei con un sorriso. <<So che quello che ho fatto può sembrarvi incredibile, ma lasciatemi solo dire che non era così difficile come poteva sembrare. Sul serio, non ho avvertito tanta fatica>>.
  <<Immagino che d’ora in poi non dovrò più fare del sarcasmo su di te>>. Chris roteò gli occhi.
  <<Proprio così!>>. Lei incrociò le braccia fingendosi offesa. Poi riprese: <<Mi sento così eccitata in questo momento! Sapete, quella sensazione per cui ti sembra di poter fare tutto…oh, se ci ripenso…tutti gli applausi, i complimenti…è stato bellissimo!>>.
  <<Ehi, ora non ti monterai mica la testa?!>> la prese in giro Zack.
  <<Non accadrà, non preoccuparti. Ma lasciatemi solo dire che io stessa sono rimasta allibita dalle mie capacità. Suppongo di avere più forza di quanto abbia mai immaginato!>>. 
  <<Deve essere un talento speciale. Un po’ come la velocità di Vic…>> riflettè Lily.
  <<O gli occhi di falco di Zack! A proposito, dov’è che sono finiti?>> rise Vic, scompigliando la lunga frangetta del cugino, che protestò tra le risate di tutti.
  <<Chissà se la nonna era nei paraggi…forse ha assistito alla tua prova>>.
  <<Oh, se così fosse, dobbiamo sparire dalla circolazione all’istante. Non so voi, ma io non ho alcuna intenzione di sorbirmi ancora le chiacchiere della signora Sherman>> replicò Becky allarmata.
  <<Hai ragione>> convenne Lily. <<Due volte in due mesi sarebbe decisamente troppo!>>.
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                    Era una splendida giornata a Providence: il cielo, di un azzurro brillante, non lasciava spazio neanche ad una nuvola e il sole illuminava con i suoi raggi l’intera città, riflettendosi nella piscina della grande villa dei Livingston.
  La villa era stata progettata dal defunto Abraham Livingston e dalla sua azienda per ospitare le famiglie di Phil e Max, i quali vi si erano trasferiti insieme alle mogli subito dopo il matrimonio. La villa era immensa: era costituita da tre piani che, per la quantità incredibile di camere che ciascuno di essi conteneva, potevano dirsi in tutto e per tutto simili a delle vere e proprie case, tant’è vero che prima dell’incidente i due fratelli avevano deciso di abitare rispettivamente il primo e il secondo piano, in modo che la convivenza non pesasse eccessivamente sulle loro vite familiari. 
  Ma la villa, troppo grande per sole nove persone, era diventata da subito anche la casa dei numerosi camerieri, maggiordomi, cuochi, giardinieri che si trovavano al servizio dei Livingston, anche se questo non era bastato a coprire una volta per tutte gli spazi vuoti, ma solo a diminuirli. Ciò che colpiva di più della villa era però la bellezza del maestoso parco che la circondava, costituito da alberi di tutti i tipi, aiuole dai fiori multicolori, sentieri che si districavano tra i prati verdi e da piccole radure, alcune delle quali facevano da cornice a laghetti dalle acque limpidissime: un posto da favola, frutto dell’incessante lavoro dei giardinieri che ogni giorno si prendevano cura del parco e che avevano contribuito a renderlo ancora più confortevole facendo installare qua e là, ai piedi degli alberi, delle panchine di pietra dove, nelle giornate calde e soleggiate, i ragazzi amavano sedersi per leggere all’ombra degli altissimi pioppi o semplicemente per passare del tempo all’aperto. Un viale lastricato di ciottoli partiva dalla cancellata che dava accesso al parco e lo percorreva fino a giungere al portico che precedeva il portone d’ingresso, al quale si arrivava tramite una spessa scalinata di pietra; un secondo portico si trovava sul retro della villa e si affacciava sulla grande piscina rettangolare e sull’immancabile campo da tennis, lo sport che appassionava i Livingston ormai da generazioni; in posizione verticale rispetto alla piscina e al campo da tennis, era stato costruito anche un campo da basket, il secondo sport preferito della famiglia.
  Dopo la morte di Phil e Max e delle loro mogli, Camilla si era trasferita nella villa per prendersi cura dei cinque nipoti e aveva deciso di riarredare alcune camere da letto, che si erano rivelate completamente inutili, per dare vita a nuove stanze in cui loro potessero dedicarsi ai passatempi e agli hobby che più amavano: erano nate così la “sala musica” , dove i ragazzi prendevano lezioni private di strumento da un insegnante che, notando il loro talento, li aveva anche incoraggiati a formare una piccola band, di cui Lily era la cantante, Zack e Vic i chitarristi, Becky la batterista e Chris il bassista; la biblioteca, dove i ragazzi avevano raccolto i loro vari libri e che utilizzavano per studiare o per leggere; la “sala cinema” , in cui Camilla aveva fatto posizionare uno schermo gigante e un lettore DVD, dove i ragazzi nel weekend si riunivano per guardare un film, godendosi la reciproca compagnia o costretti a farlo, essendo completamente privi di amici. Insomma, Camilla aveva fatto tutto il possibile affinchè i nipoti non risentissero, durante la crescita, dell’assenza dei genitori e i suoi sforzi erano andati a buon fine, perché i cinque ragazzi erano riusciti a superare il trauma e a vivere serenamente, conservando dei genitori un bellissimo ricordo, che li accompagnava in ogni cosa che facevano e che non avrebbero mai lasciato sbiadire.
   

   

   

  Era passata una settimana dal loro ritorno a Providence e mancavano solo due giorni all’inizio della scuola, per questo i ragazzi avevano espresso alla nonna la loro intenzione di andare a trovare Matt; Camilla, conoscendo l’affetto che i suoi nipoti provavano nei confronti di quel ragazzo, aveva acconsentito senza tentennamenti, completamente ignara del vero motivo che si celava sotto quella visita.
  Così, quel pomeriggio, i ragazzi presero il libro e, dopo averlo messo in una borsa che Becky aveva preso con sé, si avviarono fuori, dove George li stava aspettando con la limousine. George era il loro autista personale, assunto da Camilla per sostituire il precedente, che aveva perso la vita su quell’autostrada di Boston. Era un uomo sulla sessantina, molto riservato e tranquillo. I Livingston non avevano mai avuto occasione di conoscerlo più a fondo, ma gli erano ugualmente affezionati, soprattutto perché li scarrozzava ovunque.
  Appena giunsero davanti all’abitazione di Matt, non molto distante dalla villa, i cinque avvertirono l’autista che lo avrebbero chiamato quando sarebbe giunto il momento di ritornare a casa e, dopo averlo salutato, scesero dalla limousine e bussarono al campanello.
  Quando Matt, aprendo la porta, li vide, sfoderò un radioso sorriso e li salutò abbracciandoli. <<Ragazzi! Finalmente siete tornati! Mi siete mancati così tanto!>>.
  Matt era l’esempio concreto di quel tipo di persona che la gente chiama “genio”: dotato di un’intelligenza straordinaria, aveva terminato la scuola in tempi record perché i suoi insegnanti lo avevano sempre spostato in classi superiori, notando il suo enorme potenziale, e così, a diciannove anni, era entrato subito a far parte della Livingston Group, dove era riuscito a conquistare la fiducia di tutti i dipendenti più anziani, dimostrandosi anche più dotato di loro. Aveva stretto un rapporto speciale con Phil e Max e per questo conosceva bene i cinque ragazzi, che lo consideravano ormai come uno di famiglia. Per questo, dopo l’incidente, era stato lui a prendere in mano le redini dell’azienda, dietro ordine di Camilla, e mai nessuno aveva contestato questa decisione, perché Matt dimostrava, più di un qualsiasi altro membro, di avere anche indiscutibili doti da dirigente.
  Ora Matt aveva venticinque anni e, nonostante fosse un uomo di successo, abitava da solo in una piccola casa con giardino, comune a tutte le altre; Vic non aveva mai compreso questa sua scelta, ma lui aveva sempre ribadito di non essere il tipo da mega villa e che non gli interessava per niente ostentare i suoi soldi in giro.
  Oltre a queste qualità, Matt aveva anche un particolare fascino: era alto e muscoloso, con i capelli castano chiaro e gli occhi di un azzurro intensissimo. All’età di dieci anni, Becky aveva sviluppato una cotta per lui: una cosa senza importanza, che era sparita con la stessa velocità di come era nata, quando Matt si era fidanzato con una ragazza che poi si era rivelata essere più interessata alla sua posizione di prestigio che a lui, che per questo l’aveva subito lasciata; a volte Chris la prendeva ancora in giro per quello, ma Becky non gli dava molto peso perché tutti i sentimenti infantili che aveva provato per Matt erano definitivamente scomparsi e ora lo considerava come un fratello maggiore, esattamente come lo vedevano anche i suoi parenti.
  <<Anche tu ci sei mancato, Matt!>> fece Vic, abbracciandolo.
  Dopo i saluti, i ragazzi entrarono in casa e Matt li fece accomodare nel suo modesto ma ordinatissimo salotto, per farsi raccontare da loro come avessero passato l’estate in Scozia.
  <<È stata un’estate come tutte le altre, a base di tennis e piscina…niente di particolare>> cominciò Zack.
  <<Come se non fosse particolare passare l’estate in un castello!>> rise Matt.
  <<Ma noi ormai siamo abituati, sai com’è…e tu cosa hai fatto di bello?>> replicò Vic.
  <<Niente di speciale…ho passato solo qualche weekend al mare con alcuni amici, ma per il resto ho solo lavorato. Sono il dirigente di un’azienda importantissima e conosciuta in tutto il mondo, sapete com’è…>> le fece eco lui.
  <<Certo, certo. Le solite cose>>.
  A quel punto la conversazione si interruppe e, in quegli attimi di silenzio, i ragazzi si scambiarono delle occhiate nervose, perché nessuno di loro si decideva ad introdurre l’argomento “libro”.
  Dopo un lungo minuto, Lily prese coraggio e sospirò: <<Ecco, proprio le solite cose no…Vedi, Matt, noi abbiamo vissuto un’esperienza incredibile lì in Scozia e non ne abbiamo fatto parola con nessuno, neanche con la nonna…Ma ora sentiamo il bisogno di condividerla con qualcuno, qualcuno di cui ci fidiamo ciecamente…con te, insomma>>.
  Matt, visibilmente incuriosito, li invitò a spiegarsi meglio e così i ragazzi gli raccontarono della botola al pianterreno, del tunnel, della stanza sotterranea, di tutti quei pianeti…e del libro che avevano raccolto.
  Durante il racconto Matt aveva sbarrato gli occhi, ma questo fu tutto: non si abbandonò a quella reazione di inaudita sorpresa che i ragazzi avevano immaginato e di questo si sorpresero essi stessi, ma non dissero niente.
  Alla fine, Matt annuì e disse: <<Così, avete trovato un libro scritto con strani simboli e con una pianta sulla copertina…>>.
  <<Esatto. In verità c’erano milioni di altri libri, ma ci siamo soffermati solo su quello. Ci è sembrato tutto molto…beh, non so neanche come descriverlo! Un passaggio segreto, una stanza di cui nessuno sa niente, codici misteriosi…>> si agitò Vic.
  <<Certo, vi capisco…ci sarebbe da perdere la testa>> convenne lui. <<Ma questo volume…per caso lo avete qui con voi?>>.
  <<Sì, lo abbiamo portato per fartelo vedere, sperando che tu possa darci una mano a scoprire di cosa si tratta. Sei sempre stato bravo in questo genere di cose, così abbiamo pensato subito a te. Insomma, tu sei un genio! Se non puoi aiutarci tu, non può farlo nessun altro!>> esclamò Zack.
  Becky prese il libro dalla borsa e lo porse a Matt, che cominciò a sfogliarlo con fare pensieroso; il suo sguardo fu catturato poi dai disegni di quei due personaggi con la tuta celeste e ai ragazzi sembrò che stesse addirittura accennando un sorriso, ma non si soffermarono troppo su quel particolare, ansiosi com’erano di ascoltare l’opinione del loro amico.
  Infine, Matt sollevò lo sguardo. <<Sì…credo di potervi aiutare, ma mi serve tempo. Insomma, non è certo una delle solite cose di cui parlavamo prima, quindi devo analizzarlo e studiare un modo per decifrare il codice, fare delle ricerche... Facciamo così: lasciatemi il libro e vi chiamerò appena avrò scoperto qualcosa in più, d’accordo?>>.
  <<Meraviglioso! Grazie mille, Matt, davvero!>> fece Lily sorridendogli.
  <<Figuratevi! E poi mi conoscete: sarà un passatempo interessante anche per me>> si schermì lui.
  Vic aggiunse: <<Okay, allora è deciso. Prenditi tutto il tempo che vuoi, anche un anno. È già molto sapere che puoi darci una mano a risolvere questo mistero>>. Si fece di colpo seria. <<Noi non lo abbiamo detto a nessuno, Matt, neanche alla nonna. Credi che…?>>.
  <<No, avete fatto bene. Conoscendo vostra nonna, a quest’ora avrebbe assunto chissà chi nel tentativo di risalire alle origini della stanza e probabilmente sareste ancora in Scozia>> rise lui. <<Lasciamo che sia il nostro piccolo segreto. Non vi esalta l’idea di poter scoprire qualcosa di incredibile e forse persino inimmaginabile…da soli?>> proseguì in tono accattivante.
  <<Puoi dirlo forte!>>. A Chris brillarono gli occhi. <<Altrimenti perché ci saremmo precipitati qui?!>>.
  <<Siamo d’accordo, allora!>>.
  I ragazzi annuirono, eccitati dalle parole dell’amico. In quel preciso momento si sentirono pervasi da una strana sensazione. Non sapevano quello che si nascondeva esattamente dietro quella stanza o dietro quei simboli e forse in un primo momento avevano anche creduto di non poterne venire a capo, ma…ora Matt era dalla loro parte. La faccenda aveva colpito anche lui, e difficilmente Matt si arrendeva di fronte alle sfide. Il più delle volte ne usciva vincitore. Stavano davvero per conoscere qualcosa di più grande di loro? 
   

   

  Seduti su una delle panchine del parco della villa, un’ora dopo, i cinque cugini fissavano il cielo, dipinto di rosa dal sole che tramontava, persi nelle loro riflessioni silenziose.
  Furono riportati alla realtà da un rumore di passi, che riecheggiarono sempre più vicini, finchè la nonna non comparve davanti a loro. 
   <<Ecco dove eravate finiti! Non vi ho più visto da quando siete andati da Matt! ... A proposito, come sta?>>.
  <<Molto bene. Ci ha parlato della sua estate e noi gli abbiamo raccontato di…ehm, della nostra>> le rispose Chris, lasciandosi quasi sfuggire il secondo (e più importante) argomento della conversazione con Matt.
  <<Andrò a trovarlo anche io, uno di questi giorni>> annuì lei pensierosa. <<E ora cosa fate?>>
  <<Ci stiamo godendo una delle ultime serate estive prima che inizi la scuola>> fece Becky con un sospiro.
  <<Capisco…è sempre dura ricominciare, eh? Oh, quasi dimenticavo! ... Zack, devi assolutamente tagliare quei capelli. Non penserai di goderti il tuo primo giorno al liceo senza nemmeno vederlo!>> intimò al nipote in tono semiserio.
  Zack accennò una smorfia, ma poi scoppiò subito a ridere: anche lui in fondo era stanco di dover spostare continuamente le lunghe ciocche di capelli dagli occhi.
  <<Che splendida serata>> riprese Camilla, guardandosi attorno. Una dolce brezza scuoteva le fronde degli alberi. Tutto il parco era immerso in un’atmosfera di pace. <<L’ideale per uscire un po’, non credete? Siamo stati due mesi in Scozia, vi farà bene riprendere i contatti con la vostra città. Potreste andare a fare una passeggiata>> propose.
  <<A cosa ci serve uscire per passeggiare, se abbiamo un grandissimo parco a nostra disposizione?>> replicò Vic.
  <<Era solo un’idea... Credo che voi abbiate bisogno di confrontarvi un po’ con ambienti diversi dalla nostra villa. Che so, potreste andare a mangiare in qualche locale, come fanno tutti i ragazzi della vostra età. Chiamate un amico, organizzate qualcosa da fare insieme. Uscite così di rado! Non fraintendetemi… Mi fa piacere avervi intorno, ma siete nel pieno dell’adolescenza e non voglio che la sprechiate stando chiusi in casa>> sospirò la nonna. 
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